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È molto interessante che le dinamiche del commercio estero 
italiano e dei suoi settori di eccellenza siano analizzate an-
che con occhi diversi da quelli degli economisti. Ad esem-
pio, da quelli di chi si occupa di pubblicità e comunicazione, 
come avviene in questo libro. Anche perché in un passato 
nemmeno troppo lontano molti economisti hanno clamo-
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*	 Marco Fortis insegna Economia Industriale e Commercio Estero presso la 
Facoltà di Scienze Politiche dell’Università Cattolica di Milano ed è Vice Pre-
sidente della Fondazione Edison. Insieme a Stefano Corradini ha elaborato 
l’Indice Fortis-Corradini delle eccellenze competitive nel commercio inter-
nazionale, un indicatore che, grazie a un particolare algoritmo sviluppato da-
gli autori, è in grado di misurare istantaneamente e con un elevato livello di 
dettaglio il numero di prodotti in cui ciascun Paese è primo, secondo o terzo 
per saldo commerciale a livello mondiale. L’indagine si basa sulle informa-
zioni della banca dati sul commercio internazionale dell’ONU (UN Comtra-
de) e prende come riferimento i 5.117 prodotti della disaggregazione a sei 
cifre della classifcazione HS 1996. Nel seguito del volume si fa riferimento 
all’ultimo aggiornamento disponibile dell’Indice, relativo al 2011.
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rosamente sbagliato le loro valutazioni sulla manifattura ita-

liana, ritenendola in declino irreversibile e inadatta a com-

petere nel nuovo scenario della globalizzazione.

Al contrario essa è entrata di slancio a far parte del ristret-

to club dei Paesi del mondo che possono vantare un surplus 

commerciale con l’estero per i prodotti industriali superiore 

ai 100 miliardi di dollari. Lo indicano le ultime cifre dell’Or-

ganizzazione Mondiale del Commercio, in base alle quali 

nel 2012 il nostro Paese ha fatto registrare un attivo per i 

manufatti non alimentari di 113 miliardi di  dollari (che po-

trebbero salire a 125-130 nel 2013, secondo le prime stime), 

alle spalle di Cina (866 miliardi), Germania (394 miliardi), 

Giappone (292 miliardi) e Corea del Sud (205 miliardi). As-

sieme a queste quattro nazioni, l’Italia si riconferma inoltre 

tra le sole cinque economie del G-20 a presentare un sur-

plus strutturale con l’estero per i manufatti, come messo in 

evidenza dal secondo Rapporto I.T.A.L.I.A. elaborato con-

giuntamente da Fondazione Symbola, Fondazione Edison e 

Unioncamere, promotrici anche di un manifesto intitolato 

Oltre	la	crisi.	L’Italia	deve	fare	l’Italia.

Fuori dai nostri angusti confni, entro i quali la vita so-

ciale ed economica del Paese resta perennemente frenata 

dalle convulsioni della politica e dalla pietrifcazione della 

burocrazia, c’è dunque un’Italia che corre libera e orgoglio-

sa nel mondo e ottiene grandi risultati. Un pezzo in più di 

buona reputazione che scaccia via la cattiva. E nonostante 

la crisi della domanda interna provocata dall’austerità nel 

2012-2013, l’export non smette di inanellare successi.

Secondo l’Indice Fortis-Corradini elaborato dalla Fon-

dazione Edison, in circa un migliaio di prodotti l’Italia è 

ai primi tre posti al mondo per valore dell’attivo di bilan-

cia commerciale e, secondo il Trade Performance Index 



Prefazione      XIII

dell’UNCTAD/WTO, il nostro Paese è secondo solo alla 

Germania per numero di migliori piazzamenti nelle clas-

sifche di competitività di 14 macrosettori del commercio 

internazionale. 

Le ragioni del successo del made in Italy sono parados-

salmente proprio le stesse in base alle quali ne era stato 

pronosticato l’inevitabile declino: imprese, specializzazio-

ne, innovazione, mercati. Secondo la vulgata “declinista”, 

ancora dura a morire, sarebbero troppo piccole le prime; 

“sbagliata” la seconda (troppo incentrata su settori ritenu-

ti “tradizionali”); scarsa se non inesistente la terza; infne, 

troppo circoscritti all’Europa gli sbocchi del nostro export. 

Invece, è stata proprio la fessibilità delle nostre impre-

se piccole, medie e medio-grandi a farci vincere sui mer-

cati globali; è stata la nostra specializzazione “mista” nella 

meccanica e nei beni per la persona e la casa a permetterci 

di vendere contemporaneamente sia tecnologie sia beni di 

lusso alle economie emergenti; è stata l’innovazione (non 

misurata dalle statistiche) a far generare oltre la metà del 

nostro surplus manifatturiero alla meccanica-mezzi di tra-

sporto in nicchie molto più high tech di tanti settori comu-

nemente ritenuti tali in cui primeggiano altri Paesi; e inf-

ne sono stati proprio i mercati extra UE, dove si presumeva 

erroneamente che le nostre imprese faticassero ad arrivare, 

quelli dove abbiamo ottenuto i maggiori successi, come ha 

evidenziato l’ultimo Osservatorio GEA-Fondazione Edison: 

nei soli primi suoi 37 mercati emergenti nel 2012 l’Italia ha 

infatti esportato 100 miliardi di euro.

Certamente se le piccole imprese italiane lavorassero di 

più in rete o in consorzio, se la fscalità e la burocrazia gra-

vassero di meno su lavoro e imprese e se lo Stato incenti-

vasse di più la ricerca e accompagnasse maggiormente le 


